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Ombretta Colli 

Dal 15 luglio la 13esima edizione 

Prosa e musica 
alla Versiliana 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
CHIARA CARENIMI 

• • MARINA DI PIETRASANTA. 
Dopo il tormentone di una va

riazione di bilancio che, se 
non deliberata, nschiava di ta
rare la manifestazione, parte il 
Xlll Festival de La Versiliana. 
Ma c'e voluto un atto d'impe
rio della giunta di Pictrasanta. 
Il rischio era quello di veder 
saltare le cose migliori del ca
lendario, come le produzioni e 
parte dei concerti. Il program
ma, che non e stato presentato 
ufficialmente proprio a causa 
del «tira e molla» dell'ammini
strazione, è incentrato sulla 
prosa e sulla musica d'autore. 
Si parte il 15 luglio (con repli
che fino al 17) con la prima 
nazionale di Arsenico e vecchi 
merlettici) Kcsserling, nella tra
duzione di Masolmo d'Amico 
e per la regia di Mario Momcel-
li con Geppy Gleieses, Isa Bar-
zizza, Marina Bianchi e Regina 
Bianchi. 

Toma, con una coproduzio
ne, Giorgio Gaber regista per 
Ombretta Colli di Donne in 
amore (in prima nazionale, 
dal 2 fino al <1 agosto al teatro 
Comunale di Pietrasanta, repli
ca all'aperto il 7 e 8 agosto alla 
Versiliana). Sempre per la 
prosa Shakespeare (dalla Bi
sbetica con Mariangela Melato 
e Franco Branciaroli dall'I 1 al 

15 agosto a Learcou Albertazzi 
per la regia d i Delcampe dal 21 
al 23 agosto) e Plauto. Impor

tante la sezione dedicata alla 
musica d'autore. Il 18 luglio 
Franzo Battiato, con l'orche
stra (la camera I Virtuosi Italia
ni dretta da Giusto Pio, Anto
nio Ballista al pianoforte, Filip
po Destrieri al computer e Fa
brizio Merlini alla viola. Poi Pi
no Daniele con Steve Gadd, 
Eddio Gomez e Bob Berg il 22 
luglio. 

E |>oi "lui", il meno musicale 
dei Beatles, ex batterista, ex al
colizzato, ex basettone: Ringo 
Starr (il 23 luglio, senza repli
ca) con Todd Rundgren, poli-
strumentista preferito da Zap
pa; Joe Walsh, ex Eaglcs e Tim 
Cappello, Nils Lofgren, Dave 
Edmunds, Timothy Schmit, 
Burton Cumniings e Zak Star-
key Sempre per la musica; Ja
mes Brown (il 9 agosto) e la 
Glenn Miller orchestra (il 24 
agosto). Du sottolineare poi la 
prima europea prevista per il 
31 luglio1 «Le grandi colonne 
sonore di Nino Rota» eseguite 
dalla orchestra dei Concerti 
della radio e della televisione 
di Slato di Mosca diretta da 
Murc'.d Kazhlaev. Sezione attor 
com co; dal 25 al 29 agosto, re
cital di Bergonzoni, Gene 
Gnocchi, Paolo Mendel, Leo
nardo Pieraccioni, Paolo Rossi. 
Opciette e danza, stornata 
quest'ultima allo splendido 
pa'a.izo mediceo di Scravezza. 

• completano il cartellone, >• 

Da Cattolica esce vincitore 
«Dakota Road» di Nick Ward 
storia molto poco gialla 
di incesto e disagio giovanile 

MYSTFEST 

Cattolica 

Due premi al bellissimo 
«Truly, Madly, Deeply» 
E la conferma che il genere 
percorre nuove strade 

Mistery? No, grazie 
Sorpresa al MystFest: il film meno «giallo» del con
corso, il britannico Dakota Road di Nick Ward, si è 
aggiudicato il primo premio della tredicesima edi
zione del festival. Tnily, Madly, Deeply di Anthony 
Minghella (a cui sono andati due premi ufficiali) il 
più votato da pubblico e critica. Il direttore Gian Pie
ro Brunetta, soddisfatto dei risultati, promette per 
l'anno prossimo orari più umani. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

• i CATTOLICA. Ha vinto Da
kota Road di Nick Ward. Per 
premiarlo, non essendo pro
priamente un film giallo, la 
giuria del MystFest si è dovuta 
inventare una motivazione un 
po' arzigogolata che suona co
si. «È un'opera che dilata la di
mensione del mistero, appro
fondendo l'analisi dei compor
tamenti umani e dei turba
menti della psiche». Al grande 
favorito del festival, quel Truly, 
Madly, Deeply di Anthony Min
ghella votatissimo dai critici e 
dal pubblico, sono andati inve
ce i premi per la migliore attri
ce (Juliet Stevenson) e la mi
gliore sceneggiatura (Minghel
la). Mentre, alla voce migliore 
regia, ha trionfato One False 
Move di Cari Franklin. Corrette 
le altre tessere del nutrito pai-
marex Marcel Leboeuf miglior 
attore per Rafales, Javier Aguir-
resarobe migliore direttore del
la fotografia per Beltenebros, 
James Leung miglior sceno
grafo per Hard Boiled. 

Cattolica come Premiopoli' 
Un po' si, anche se e noto che 
la moltiplicazione degli allori 
permette in questi casi ai giu
rati di «coprire» le diverse aree 
di provenienza e di acconten
tare un po' tutti, assenti e pre
senti. Semmai, l'unica distra
zione che si può rimproverare 
alla solerte giuria, composta 

da Jean Gili, Gianfranco Min-
gozzi, David Shepard, Geoffrey 
Nowell Smith ed Elena Sofia 
Ricci, riguarda il messicano El 
Palrullero di Alex Cox; un film 
dolente e personale, anche nei 
suoi difetti di struttura, che 
avrebbe meritato un occhio di 
riguardo. 

Una cosa si può comunque 
dire, al termine di questo tour 
de force cominciato a Viareg
gio due sabati fa: il cinema del 
mistero, con tutte le sue deriva
zioni gialle, nere e paranorma
li, sta conoscendo un bel mo
mento creativo. Si cita di meno 
e si inventa di più, applicando 
l'impianto visivo tipico del ge
nere a storie in cui si torna a 
preferire gli uomini in carne ed 
ossa ai supereroi tecnologici o 
ai clichè crepuscolari. A Noir 
in Festival vince Happy Birth-
day. Detective', della tedesca 
Doris DOrrio, che rinnova il mi
to dell'investigatore privato 
dentro un contesto xenofobo 
dai risvolti molto attuali; a Cat
tolica vince Dakota Road, del
l'inglese Nick Ward, che reso-
conta una storia di incesto e di 
disagio giovanile inserendola 
nello sbriciolamento inquie
tante della civiltà britannica. E 
non e nemmeno vero che il 
pubblico balneare di queste 
rassegne preferisca la suspense 
nuda e cruda, con il relativo 

Anthony Pcrkins in una scena del film «Der mann Nebemann» 

carico di sparatorie, scazzotta
te e morte violente. Il successo 
cattolichino di Truly, Madly, 
Deeply, film per niente facile 
dietro lo spunto macabro-iro-
nico del manto trapassato che 
torna dall'Aldilà, sembrerebbe 
confermare la tendenza. 

Ma (orse è sbagliato genera
lizzare. Alla fine, come sem

pre, conta la qualità dei singoli 
film. Un esempio7Qui a Catto
lica, il direttore supercinefilo 
Gian Piero Brunetta si aspetta
va una specie di trionfo per lo 
scandaloso The Bad Lieute-
nani di Abel Ferrara, reduce 
dagli osanna di Cannes, e inve
ce la discesa agli inferi dello 
sbirro Harvcy Keitcl tra fumate 

di crack, deliri turpiloquiali e 
suore stuprate a colpi di croci
fisso, ha provocato solo un an
noiato esodo dalla sala con fi
schi finali. Non troppo meglio 
e andata all'ultimo film in con
corso, che la giovane regista 
tedesca Petra Haffter ha tratto 
da un racconto della scrittrice 
Ruth Rendell. Magari la scelta 
di Anthony Perkins ha finito 
col fare di L'uomo della porta 
accanto l'enesima variazione 
sui temi edipici di Psyco: come 
un fratello londinese di Nor
man Bates, l'impiegato Arthur 
Johnson rende onore all'ama
tissima mamma morta stran
golando fanciulle con gli oc
chioni blu, A risvegliare l'istin
to omicida, sopito da qualche 
anno, pensa il giovane inquili
no Anthony Johnson, che re
gala a un gruppo di bambini, 
per farne un falò, il manichino 
di donna nascosto in cantina 
su cui l'altro sfogava nottetem
po la propria libidine sessuofo-
bica. 

Il vecchio Perkins strabuzza 
gli occhi e agita il mascherone 
come richiesto dal contratto, 
ma il meglio del film sta forse 
nel risvolto ironico del finale: 
con l'intristito maniaco, già pe
stalo da un capellone biondo 
preso per una donna e ormai 
nel mirino della polizia, punito 
a pistolettate non per i suoi cri
mini bensì per un adulterio 
commesso dal quasi omonimo 
giovanotto. In fondo, il film più 
«classico» di questo tredicesi
mo MystFest, concluso ìen se
ra, con una nota mondana ca
ra al sindaco Gian Franco Mi-
cucci, dal concerto in onore di 
Pino Donaggio e da una festa 
all'Eden Rock Club alla quale 
hanno partecipato anche i ma
gnifici quattro di Avanzi Lochc, 
Reggiani, Masciarelli & Guz-
zanti. 

Lunedìrock 

Di governo e di lotta 
canzoni politiche 
fra Billy Bragg e Perot 

ROBERTO GIALLO 

• • Ecco un disco che va male, malissimo. I grandi magaz
zini di Oxford Street, a Londra, dicono di averne vendute sul
lo una decina di copie. Comprensibile, contengono la voce 
di Margaret!. Thatcher che legge i discorsi di Abramo 
Lincoln sulla libertà e la democrazia. In attesa di un disco 
con Ronald Reagan intento a leggere qualche discorso an
che lui (di Topolino? dell'Uomo Ragno), resta l'amarezza 
di vedere il nome della Thatcher in un catalogo discografi
co, proprio lei che per un decennio è stata, con il suo con
servatorismo e la sua polizia, il bersaglio prediletto del rock 
inglese. 

Regge alla grande invece quel tipaccio simpatico che e 
BlUy Bragg. Il suo ultimo album, OonVtry thisathpme (Po-
lygram, 1992) è un capolavoro, corroborato dalla chitarra 
acustica di John Man- (già anima musicale degli Smith» 
Del grande Billy si trovano ora nei negozi due chicche che e 
bene segnalare: che superi in classifica l'odiata Maggie, al
meno questo. Uno è un mini-cd e contiene quattro brani re
gistrati dal vivo a Londra nel novembre scorso. Si intitola Ac-
cident waiting lo happen e rende dal vivo quel che la canzo
ne prometteva nella versione in studio. L'altro disco firmato 
Bragg si intitola invece Babes in Toyland (Strange Fruit, 
1992) e contiene le canzoni suonate (chitarra, voce e nien-
l'altro) nel corso del programma di John Peel, un disc joc
key non più giovanissimo che da anni racconta dal prime 
canale della Bbc le cose migliori del rock. 

Che il rock di opposizione sia meglio del rock di regime 
non è una novità. Stendiamo un velo pietoso, ad esempio, 
su Ron Stopckert, cantante country che ha registrato a Na
shville una canzone per appoggiare la corsa alla Casa Bian
ca di Roas Perot: «La nostra economia ha bisogno di cre
scere / Per questo eleggiamo mister Ross Perot». C'è da tra
secolare, ma non troppo e vorremmo qui ricordare che la 
canzone vincitrice del premio canoro rumeno ncll'88, ulti
mo anno del regno Ceauaescu, si intitolava // piano quin
quennale in quattro anni e mezzo, un'ottima prova di indi
pendenza dal potere. Presidenti, vicepresidenti (Quayle, per 
esempio), pnmi ministri e conducator vari fanno male alla 
musica. Eppure ai loro nomi si richiamano in tanti. 

Da sentire, per esempio, lo straordinario album che la Al
ternative Tentacles, etichetta californiana, ha dedicato in 
questi giorni al Dead Kennedy», gruppo punk della costa 
Ovest, tanto cattivo da incorrere più volte nelle maglie della 
censura americana (con quel nome, poi, e con la sacralità 
che gli yankees riservano alla famiglia Kennedy . .) . Non e 
solo questione di nome: Jel lo Biafra. il leader de! gruppo, 
si presentò persino (nel 79 ) alle elezioni per la carica di 
sindaco di San Francisco, con un programma bizzarro assai: 
penitenziari con campi da golf e poliziotti vestiti da clown. 
Arrivò pnrno tra gli indipendenti. Ora che i Dead Kennedy» 
sono morti e sepolti, la Alternative Tentacles ne celebra il ri
cordo affidando a svariate band le vecchie canzoni de) grup
po, capolavori come California uber alles e cazzottoni elet
trici come Holidyas in Cambodia. È un modo per ricordare 
vecchi croi, ma anche per scopi ire talent'di pnma grandez
za. Come nel caso degli inglesi Disposante Heroes ot Hl-
phoprisy. checampionano l'originale di California uber al
les per renderla stravolta in un rap entusiasmante. 1 Faith no 
more, invece, nleggono a modo loro Let's Lynch the Land-
lorde se Jello Biafra ha ascoltato il disco sarà fiero di que
sti nipotini venuti su arrabbiati come lui. 

Al Festival dei Due Mondi «Il viaggiatore» di Denis Amyel, ennesima storia di un triangolo 
Allestimento deludentissimo, si salva solo Remo Girone, in arrivo dalla «Piovra 6» 

D gioco di silenzi del pianista Paul 
• i SPOLETO. Comincia la set
timana conclusiva del Festival 
dei Due Mondi, e il cartellone 
della prosa snocciola i suoi ul
timi titoli (domani toccherà a 
Mademoiselle Molière di Enzo 
Siciliano, da Giovanni Mac
chia). Il bilancio, tutto som
mato (e detratto), sarà piutto
sto magro. Ma, certo, bisogne
rà tener conto della relativa 
esiguità delle cifre destinate a 
questo settore, e dunque delle 
condizioni obiettive in cui ha 
potuto operare il suo respon
sabile, Guido Davico Bonino, 
In casi del genere, si fa di ne
cessità virtù, e si cercano, ma
gari, testi a due o tre personag
gi, poiché la voce «attori» non è 
tra le più lievi, nell'elenco delle 
spese. Non sempre, tuttavità. si 
compiranno, in tal modo, sco
perte o riscoperte degne di no
ta. Una commedia, ad esem
pio, come // viaggiatore di De-
nys Amie!, ora in scena alla Sa
la Frau, l'avremmo lasciata vo
lentieri giacere nei libri di sto
ria del teatro (francese, in 
particolare). E si che, per pro
durla, si sono associati in tre. la 
piccola, valorosa compagnia 
del Minotauro e due enti co
munali, Imola e Casale Mon
ferrato. Già, quando si parla 
delle ristrettezze economiche 
del Festival, si deve pur chiari
re che esso offre solo un con
tributo minoritario rispetto a 
quell'impegno preponderante 
di finanziatori che quest'anno 
sono stati, in generale, grandi 
Stabili pubblici e privati, in vi
sta, ovviamente di uno sfrutta
mento più o meno ampio e 
lungo degli spettacoli nella 

AGGEO SA VIOLI 

Remo Girone, Victoria Zinny e Federico Pacifici in una scena di «Il viaggiatore» 

pros>ima stagione, dopo i! 
«lane io» spoletino. Il quale po-
trebl* anche riverlarsi (come 
6 successo in passalo) un sal
to ne 1 vuoto. 

S'intende che // viaggiatore 
può ncavare un vantaggio 
d'immagine dalla presenza, 
quale protagonista, di Remo 
Girone, attore i cui meriti sono 
sicuiamente superiori alla po
polarità televisiva, comunque 
vasta e diffusa, legata al ruolo 
del -cattivo» nei vari numeri 
delle Piovra. Tanto buono, in 
effcf-i, non è nemmeno questo 

Paul, uscito dalla penna di Do-
nys Amici (1884-1977) qual
che anno avanti la prima guer
ra mondiale; e, se si vuole, il 
linguaggio allusivo, trasversale-
che egli adopera per spiazza
re, umiliare, sconfiggere il riva
le in amore, Jacques, ha qual
cosa di mafioso. Inoltre: ab
bandonato a suo tempo dalla 
donna contesa, Madeleine, e 
scoprendola ora amante del 
proprip miglior amico, Paul ù 
forse più geloso di lui che di 
lei. O meglio, da Jacques egli si 
sente davvero tradito, colpito 

alle spalle. 
Stiamo leggermente fanta

sticando. // viaggiatore appar
tiene in pieno all'epoca sua, e 
alla drammaturgia transalpina 
nella sua fase detta "intimista». 
Si parlò anche, allora e dopo, 
di «teatro del silenzio», e que
sto ebbe qualche corrispettivo 
anche in Italia. Lo slesso Amiel 
coniò l'espressione, in se feli
ce, di «silenzi parlati». In termi
ni più spiccioli, le pause han
no qui un'importanza pari a 
quella delle battute. E il loro 
dosaggio è cosa delicatissima, 

richiede un'accortezza dì toc
co che difetta al regista dell'at
tuale allestimento, Mauro Avo-
gadro. All'inizio, soprattutto, 
gli interpreti tendono a strasci
care l'ultima sillaba della frase 
loro attribuita, quasi per timore 
dell'intervallo che ne seguirà. 
E l'effetto rischia di essere in
volontariamente comico, 
mentre si perde il velo d'auten
tica ironia che l'autore stesso 
distende, almeno a tratti, sulla 
vicenda. 

Fanno sorridere, del resto, i 
racconti che Paul, pianista e 
compositore, reduce da un 
brillante «giro» oltre oceano, 
propina ai suoi ascoltatori, cir
ca l'alta società nordamerica
na, che lo ha eletto proprio be
niamino. Insomma, abbiamo 
davanti un pezzo d'antiquaria
to, e lo si sarebbe voluto, peral
tro, meglio lucidato ed esposto 
(a proposito di luci, ci ò parso 
che, alia «prima», e nonostante 
la lirma prestigiosa di Sergio 
Rossi, esse non funzionassero 
affatto bene) , in una vetrina 
meno tetra di quella disegnata 
dalla scenografa Margherita 
Palli (i costumi sono di Gio
vanna Buzzi, le musiche, abil
mente imitative, di Francesco 
De Mclis, a parte le citazioni 
esplicite). 

Remo Girone, nonostante 
ciò, esce onorevolmente dal
l'insolita prova; e cosi Federico 
Pacifici, nei panni dello sfortu
nato avversario. Quanto a Vic
toria Zinny, con tutto il rispet
to, preferiremmo non pronun
ciarci, se non per notare l'im
proprietà del suo accento ita
lo-argentino. 

E c'è anche il video-ritratto di Lindsay Kemp 
••SPOLETO «Il pubblico6 la 
mia vita, per questo lo amo». 
Non ha dubbi Lindsay Kemp. il 
mimo e danzatore inglese che 
da venfanni almeno scanda
lizza, provoca e conquista il 
mondo con la ricchezza e for
za delle sue creazioni. Sempre 
pronto a darsi alla gente, a cer
care il contatto attraverso l'esi
bizione, per le strade di Spole
to canta e fa smorfie appena 
qualcuno gli si stringe attorno. 
Al Festival e arrivato per la pre

sentazione in anteprima di un 
suo '/ideo ntratto, Travelling ti
ght, firmato da Theo Eshctu. 
Sono 57 minuti intensi per 
comporre un ritratto d' artista 
seguendo un'idea creativa e di 
regii.. 

C'è materiale girato apposi
tamente e materiale dì reperto
rio, uniti con un lavoro di mon
taggio durato quasi nove mesi 
e molti brani del suo lavoro, 
preso da Eshetu come filo ros
so del video, data 1» forte auto-

biograficità degli spettacoli. 
Dal mitico Flowers a Alice, da 
Nijinskij a Onnagata, brani dei 
suoi balletti, sempre più teatra
li e influenzati da tecniche 
orientali, costituiscono lo 
scheletro del video, ricco di al
tri interventi e sorretto anche 
da un dialogo firmato da David 
f laughlon, interviste, improvvi
sazioni e performance dello 
stesso Kemp. «I momenti di 
maggiore gioia, per me. in sce
na, sono quelli in cui piango 

alla fine dello spettacolo, 
quando sento che il pubblico 
che crede in me» , conlessa 
Kemp nel video e lo ribadisce 
a voce. A proposito di quest'o
pera, racconta: «È stato un rap
porto d'amore e io ho amato 
tutti, dal regista all' operatore, 
ma non tutta la nostra carica 
sentimentale e la verità di que
sta storia è riuscita a entrare 
nel filmato. Il regista ha scelto 
la parte più gradevole e accat
tivante di me, ma io credo che 
anche quella peggiore abbia 

aspetti interessanti. Spero cosi 
vi sia un seguito a questo vì
deo, una presentazione del
l'altra faccia di Lindsay» . La 
costruzione e il succedersi di 
tanti materiali diversi e quasi 
un tentativo di inseguire, attra
verso Kemp, il mito dell'attore 
che viaggia con leggerezza nel 
mondo dell'arte come creazio
ne assoluta in cui si brucia, si 
fonde anche la sua vita. Travel
ling Lightd una produzione in
dipendente della A.V.Arts, ora 
in cerca di distribuzione. 


